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peline* di «I magnifici sette» 
(particolare) 

di Fausto Melotti 
Nel tondo. 

il pittore scomparso 
domenica scorsa 

Voci verdiane: 
i vincitori 

del «Concorso» 
MILANO — Il basso america-
no Mark Doss e il baritono 
Hyun-Soo Choi (Corca del 
Sud) sono i vincitori ex-aequo 
del 26* Concorso intcrnaziona* 
le per voci verdiane di Busse-
lo. Il secondo premio è andato 
al soprano italiano Antonella 
Banaudi e il terzo ex-acquo al 
tenore italiano Maurizio Sai-
tarin e al soprano sovietico Su
sanna Martirosian. I vincitori 
canteranno l'anno prossimo a 
Busseto in un'opera verdiana 
adatta alle loro voci, e tra no
vembre e dicembre, insieme 

ad altri partecipanti al concor
so, seguiranno il Corso della 
Accademia Verdiana Carlo 
Bcrgonzi, sotto la direzione 
del grande tenore che ha dato 
il nome a questa Accademia. 

Lo stesso Carlo Bergonzi ha 
parlato alla conferenza stam
pa che presentava a Milano i 
vincitori del 1986 e insieme 
l'allestimento della "Luisa 
Miller" di Verdi con i vincitori 
del 1985. Bergonzi ha sottoli
neato i rischi che corrono 
spesso i giovani vincitori di 
concorsi, che spesso si brucia
no affrontando repertori sba
gliati. L'originalità del concor
so di Busseto è legata alla cura 
dedicata ai partecipanti più 
meritevoli anche dopo lo svol
gimento della gara: a partire 
dal 1985 ci sono i corsi di sei 
settimane guidate da Bergon
zi e realizzati con l'aiuto della 
Fondazione Alessandro e Ma

ria Ziliani (è significativo che 
la maggior parte dei concor
renti silscriva soprattutto per 
poter partecipare a questi cor
si); inoltre per i vincitori c'è 
tutto il lavoro specificamente 
dedicato all'opera allestita un 
anno dopo il concorso. 

I vincitori del 1985 cante
ranno a Busseto nel prossimo 
luglio "Luisa Miller" diretta 
da Angelo Campori con la re* 
gladi Filippo Crivelli e la par
tecipazione dell'Orchestra 
Sinfonica dell'Emilia Roma
gna. Accanto alla vincitrice 
del primo premio nel 1985, il 
soprano Cristina Rubin, can
terà lo stesso Bergonzi (alter
nandosi con il giovane Valerio 
Grazioli). Dopo l'anteprima 
del 7 luglio la "Luisa Miller" 
sarà rappresentata ii 9,12 e 16 
luglio. 

Paolo Petazzi 

Lizzani fa 
un film su 

Ambrosoli? 
ROMA — Carlo Lizzani farà 
un film sul «caso Ambrosoli*? 
Tutto è ancora allo stato di 
progetto, ma il regista ha di
chiarato ieri all'Adn Kronos 
di essere molto interessato al
la vicenda. «La figura di que
st'uomo, che rischia e perde la 
vita per lottare contro il torbi
dume che ci avvolge, acquista 
a mio parere un significato 
universale. In ogni caso non 
sarebbe un film sul processo 
Sindona ma sulla figura di 
Ambrosoli». La sceneggiatura 
sarà firmata da Cesare Frugo
ni e Giorgio Arlorio. 

Fili sottili, stoffe colorate, 
metallo e stagnola, la più 

musicale delle sculture. Ecco 
chi era l'artista scomparso 

ciotti 
« Anche le ah delle farfal

le, cobi belle, si trascinano 
fra le cose terrestri e alla 
fine perdono l colori e 
l'ombra Chi riceve gli ulti
mi sospiri delle farfalle?' 
Rileggere questa frase di 
Fausto Melotti, ora che 11 
grande scultore è morto, 
suscita una profonda emo
zione. La sua arte ci parla
va e ancora ci parla di que
ste cose, della fragile, pate
tica bellezza delle creature, 
del loro protendersi verso 
l'alto, \erso il cielo e la lu
ce, e del loro malinconico, 
impercettibile ripiegarsi 
sulla terra. C'è una scultu
ra del 1979 (ma come suo
na pesante la parola 'scul
tura* per queste aeree 
creazioni di fili, di lievi 
stoffe colorate, di metallo e 
stagnola luccicante), una 
scultura che ha per titolo 
proprio questa domanda, 
'Chi riceve gli ultimi sospi
ri delle farfalle?', una do
manda posta senza dispe
razione, ma quasi con un 
Incantato stupore. 

Fausto Melottl era nato 
nel 1901 a Rovereto (allora 
parte dell'impero austro
ungarico); laureato In In
gegneria a Milano e stu
dioso di musica, si era sor
prendentemente converti
to alla scultura, pur senza 
mal rinunciare al suo 
amore per la musica. E 
auesto uno degli argomen
ti su cui si ritorna più spes

so quando si parla della 
sua arte: la capacità di tra
durre in forme poste nello 
spazio la musica, il con
trappunto, le variazioni su 
un tema. Ma, ammoniva 
Melottl, *le variazioni non 
sono in numero Infinito, 
non si può continuare per 
sempre su di un unico te
ma!*. 

Il rapporto con la musi
ca voleva dire astrazione e 
rigore, ma anche libertà e 
ricchezza di evocazioni e 
suggestioni. Non a caso 
Melottl amava rappresen
tare nelle sue sculture la 
danza, Il momento in cui 
più stretta è la fusione tra 
immagine visiva e musicat 
tra la vitalità e la liberta 
del movimento e la rigoro
sa scansione ritmica. 

Sempre giovane e rivolto 
all'avvenire (ha continua
to a creare splendide scul
ture fino a pochi mesi fa), 
Melottl amava anche rie
vocare ti passato, soprat
tutto Il lungo sodalizio con 
Lucio Fontana, l'amico 
che non cessò mal di rim
piangere; 11 periodo del 
gruppo del Milione, intor
no al 1935, quando, soli 
contro tutti, quegli artisti 
lombardi di nascita o di 
adozione scoprirono e spe
rimentarono l'astrazione; 
gli anni difficili del dopo
guerra, quando dovette di
ventare, per guadagnarsi 
da vivere, produttore di ce

ramiche per rivestimenti. 
Solo negli anni Settanta 

Melotti tornò alla ribalta 
del mondo dell'arte, ma le 
sue nuove creazioni non 
erano più rigorosamente 
astratte, vi apparivano al
beri, pesci, falci di luna, 
persino figure umane — 
sia pure quasi sempre più 
suggerite che descritte. Gli 
astrattisti lo guardarono 
con sospetto, i figurativi 
non lo riconobbero (e giu
stamente) come uno di lo
ro, e la sua arte si fece beffe 
di tutte le divisioni rigide 
di schemi e scuole. Astrat
to e figurativo, rigoroso e 
fantasioso, creò un'arte 
che è scultura per l'audace 
porsi delle forme nello spa
zio, è pittura per la sensibi
lità al colore e alla luce, è 
disegno per l'attenzione al
la linea, ed è architettura 
per la capacità di modula
re, costruire strutture ar
chitettoniche. 

Ala è anche un'arte che 
ha in sé una componente 
teatrale, per la capacità di 
dar corpo al fantasmi, di 
creare una finzione In cui 
l'artista e il pubblico Insie
me s'immergono e si rico
noscono. Si può credere e 
far credere che quel picco
lo filo d'ottone incurvato 
sia un dio oppure un uo
mo, che quegli altri fili sia
no pioggia o alberi o musi
ca, che un velo di garza sia 

vento e nuvola; del resto 
tra I protagonisti delle 
composizioni melottiane 
sono frequenti 1 personag
gi del teatro greco o di 
quello shakespeariano o 
dell'opera di Wagner. 

Molto studiato e ammi
rato, soprattutto negli ulti
mi anni, dopo le grandi 
mostre al Palazzo Reale di 
Milano ed al Forte Belve
dere di Firenze, Melottl 
sfugge ancora in parte alla 
comprensione e all'inter
pretazione critica, troppo 
ricco di tematiche e di mo
tivazioni teoriche e poeti
che profonde. Ci sono 
aspetti della sua vasta atti
vità ancora Inesplorati, per 
esemplo la sua opera in ce
ramica — che per lui rap
presentava soprattutto l'e
poca dell'incomprensione 
e delle necessità materiali, 
ma che tuttavia non rinne
gava — comprende nume
rosi capolavori da scoprire. 
La mostra che gli dedica la 
provincia di Pavia, aperta 
fino al 25 luglio presso 11 
castello di Sartirana in Lo-
mellina(organizzata da un 
comitato che comprende 
tra gli altri lo scultore Al
berto Ghinzanl ed il regi
sta cinematografico Eri-
prando Visconti), presenta 
una grossa sorpresa: un 
gruppo di tecniche miste, 
dipinte tra la fine degli an
ni Cinquanta ed lprimi an

ni Sessanta, In cui Melottl 
dà prova di attenzione e di 
un'interpretazione origi
nale e creativa delle ten
denze informali. 

'L'artista — ha scritto 
Melotti — deve avere un 
credo, ma, penso, lo deve 
anche tradire. Altrimenti, 
prigioniero nel suo taber
nacolo, si vede consegnato 
a un equilibrio Indifferen
te, come una palla su un 
piano perfettamente oriz
zontale. La palla vive 
quando rotola in basso o è 
lanciata In aria». Per que
sto diceva spesso, con un 
pizzico di malizia verso 
tanti colleghl di successo: 
*Non sono un artista serio, 
che trova un binario che va 
bene e lo segue tutta la vi
ta, io Invece non mi stanco 
mal di cercare nuove stra
de, di provare nuove cose*. 

La morte oggi ferma 

S fuesta incessante ricerca e 
o consegna al tempo come 

uno del più granai artisti 
della nostra epoca, un 

?'rande innovatore e crea-
ore, ma soprattutto un 

poeta, autore di opere lievi 
e inafferrabili, ma persi
stenti e indistruttibili per
ché fatte, come il mondo di 
Prospero nella Tempesta 
di Shakespeare, 'della me
desima sostanza di cui so
no fatti l sogni*. 

Marina De Stasìo 

L'autore di «Godei, Escher, Bach» 
incontra a Milano gli studenti 

della Statale: nasce un nuovo mito 

Hofstadter 
anima 

& 

computer 

«Liberazione» (1955), litografìa di Escher 

MILANO — «Quello sa almeno dlclotto lingue». Il ragazzo 
con occhiali rotondi si sprofonda beato nella sedia e apre il 
taccuino degli appunti. «Quello» è Douglas Hofstadter, 41 
anni, esile, volto puntuto, occhi azzurrini, da New York. Pro
fessione? Diciamo genio, tanto per capirci. Uno scienziato 
«star» che sa coniugare cibernetica e musica; arte, segno e 
princìpi della fisica; logica formale e psicologia all'insegna 
della più sfrenata fantasia creativa. Una figura già «classica» 
di moderno pensatore onnllaterale che lavora con una ri
stretta équipe nel Collegio di Letteratura, Scienza e Arte al
l'Università del Michigan, dove si occupa di Intelligenza Ar-
tificiale e Computer Science. E trova anche il tempo di scrive
re autentici best-seller, come «Godei, Escher, Bach», premio 
Pulitzer per la saggistica, da noi pubblicato presso Adclphl e 
arrivato alla quarta edizione: niente male per un librone di 
852 pagine che costa 60.000 lire e anche l'altra sera, nella Sala 
ex Stelline dove Hofstadter era venuto a parlare di «Modelli 
di analogie», andava a ruba, meglio se benedetto dall'auto
grafo del Maestro. 

Il nostro Irresistibile scienziato si è trovato di fronte una 
larga platea in attesa gremita di studenti della Statale e di 
Scienze dell'Informazione, di Insegnanti, di professori con 
assistente, di professori con farfallino, di strani personaggi 
dimessi ed esangui con coda di cavallo pronti a fare domande 
pertinenti che denotavano una dimestichezza quasi fraterna 
con 11 calcolatore. Il tutto In una temperatura torrida da 
Saigon ore 13 che non turbava più di tanto un pubblico devo
to e Hofstadter stesso, accompagnato in questa come nelle 
altre tappe del suo «ltallan tour»-vlagglo di nozze da una 
simpatica e iperamerteana mogliettina. 

Potenza del nuovi miti del microprocessore? Del compu
ter-miracolo pronto a dare risposte a tutto, a fornire 11, bell'e 
pronto, un futuro pulito, ricco di cose e di sapere? A sostituir
si, Golem cibernetico, all'uomo? Calma. 

Hofstadter studia l'Intelligenza Artificiale e fa ricerche 
che potrebbero rendere, al limite, 1 computer sempre più 
abili, indagando 1 territori ancora In larga parte vergini delle 
corrispondenze tra leggi del pensiero formale e leggi delle 
strutture biologiche. Mente, macchina e cervello per lui stan
no sempre di fronte, cosi anche l'Informatica e lo Zen, la 
pittura e la neurofisiologia possono andare a braccetto, ma il 
giovane professore ha piuttosto chiara l'idea che ciò che 
chiamiamo coscienza è difficilmente riconducibile alla pura 
fisicità, come ha scritto nel libro «L'Io della mente», steso a 
quattro mani con Daniel Dennet. E nel celebrato «Godei, 
Escher e Bach» è arrivato a chiedersi se non sia possibile 
costruire un computer che abbia le stesse Informazioni, lo 
stesso programma della spirale della Dna, ma ha anche det
to: «Nessuno affermerebbe che le singole cellule cerebrali 
debbono essere Individualmente Intelligenti perché una per
sona. possa avere una conversazione Intelligente». Ovvero, 
non bastano parti, ancorché perfette (e Ipoteticamente ripro
ducibili), a comporre 11 «tutto», l'armoniosa complessità della 
mente umana. E poi, se l'uomo riuscisse mal a creare una 
macchina «intelligente» come la sua mente, non sarebbe que
sta la prova che l'uomo è sempre un po'più avanti di ciò che 
ha appena costruito, e via continuando? 

Il paradosso è eminentemente filosofico, così come l'argo
mentare di Hofstadter che ama divulgare 11 suo pensiero e 1 
suoi dilemmi a quanta più gente possibile, portando lettori e 
ascoltatori sulla sua stessa frontiera. L'altra sera parlava, si 
è detto, di «Modelli di analogie». In un italiano invidiabile 
Hofstadter ha descritto, con l'ausilio di una serie nutrita di 
«lucidi» prolettati alle sue spalle, il progetto «Copycat» (Copio
ne), tentativo di realizzare un modello logico di come I con
cetti si sovrappongono e si mettono in relazione l'uno con 
l'altro nella nostra mente, di come. Insomma, un concetto 
tende a «scivolare» in un altro dietro adeguate pressioni eser
citate dal contesto. Il «conceptual slippage», lo «scivolamento 
concettuale», è uno del temi più attuali dell'intelligenza arti
ficiale, che Hofstadter affronta e studia alla ricerca di una 
risposta, cosi ha detto, «creativa ed elegante», mostrando, 
incarnando quasi, le caratteristiche migliori dello scienziato 
contemporaneo: antidogmatico, aperto, pronto a «sconfina
re» in territori affini. 

A proposito. L'incontro con Hofstadter era stato preparato 
dall'Irsem, un neonato istituto di ricerche epistemologiche e 
multidisciplinari che si avvale del lavoro di psicologi (Alberto 
Munari, Donata Fabbri Montesano), storici delle istituzioni 
formative (Giuseppe Natale), epistemologi (Gianluca Bocchi. 
Mauro Ceruti), architetti e designer (Ennio Calza, Bruno Mu
nari). Dopo questo felice «debutto» l'Irsem ha In serbo per 
settembre altre Iniziative pubbliche, e poi seminari, corsi di . 
formazione, fino alla realizzazione di modelli sperimentali di 
scuole e Istituti formativi. Qualcosa si muove, dunque. Qual
cosa che è destinato a restare anche quando Hofstadter. i 
suol dialoghi «alla Platone» e I suoi «temi metamaglci» avran
no lasciato Milano. 

Andrea Aloi 

Qui accanto, due momenti di 
«La signorina Giulia» di Strindberg 
nella regia di Ingoiar Bergman, che 
ha aperto il Festival dei Due Mondi 

Nostro servizio 
SPOLETO — Quanto di 
strindberghlano vi sia. fin 
dagli Inizi, nell'opera di In-
gmar Bergman. lo si potrà 
verificare attraverso la suc
cinta rassegna dedicata al 
suoi primi film, la quale ac
compagnerà, o meglio se
guirà, le rappresentazioni 
teatrali di Fròken Julie, cioè 
La signorina Giulia, uno 
spettacolo, chiamato a 
Inaugurare, al Nuovo, la 
ventinovesima stagione del 
Festival del Due Mondi. 

Ma sarà pure interessante 
rivedere quella Signorina 
dulia che Alf Sjoberg, rico
nosciuto maestro di Ber
gman, portò sullo schermo 
nell'orma! lontano 1950 (e 
non nel 19S5, come erronea
mente scritto nelle pagine 
del catalogo spoletino), e 
cne, bloccata a lungo dalla 
censura italiana, arrivò dal
le parti nostre con una quin
dicina d'anni di ritardo, ap
punto, e pazzescamente ri
battezzata La notte del pia
cere. 

Cosi, a memoria, ci sem
bra di poter azzardare che, 
almeno nella scelta degli at
tori e nella definizione com-
glessiva dei personaggi, 

ergman si sia ricordato di 
quei remoto lavoro cinema
tografico: e abbiamo qui 
dunque una contesslna Ju-
lle non proprio bella, dal 
tratti duri, dalle accentuate 
movenze nevrotiche, e un 
servo Jean dall'aria di gigo
lò, dall'aspetto vagamente 
latino, che di continuo si al
liscia I capelli col pettine. 

L'attuale allestimento di 
questo famoso testo di 

Strindberg, sotto l'insegna 
del Teatro Reale Dramma
tico di Stoccolma, riprende 
pari pari l'impianto scenico, 
d'un puntiglioso naturali
smo, creato da Gunilla Pal-
mstierna-Weiss per La si
gnorina Giulia che Ber
gman aveva proposto, tem
po addietro, a Monaco di 
Baviera (e che si è potuto 
apprezzare qualche prima
vera fa a Milano), con un 
uso più significativo, peral
tro, delle luci, che graduano 
Insieme il trascorrere delle 
ore e il mutare degli stati 
d'animo, nel clima febbrile e 
fatale della festa di San Gio
vanni, fino all'esplodere di 
quella vampa di sole che, fu
gando ogni residua ombra 
notturni, mette a nudo la 
terribilità senza scampo del
la situazione. 

L'ampia cucina in cui la 
vicenda si svolge viene Indi
cata, programmaticamente, 
come un seminterrato: un 
luogo «basso». In ogni senso, 
dove la protagonista «scen
de» per avvilirsi, lasciandosi 
andare, dopo averlo provo
cato in molti modi, tra le 
braccia del domestico. Con
nubio brutale e cieco, quasi 
animalesco, e che certo non 
potrà trasformarsi In un so
dalizio umano, affettuoso. I 
gesti di tenerezza sono ra
rissimi, e semmai strumen
tali. Domina la violenza di 
u n «a corpo a corpo» sul qua
le vigila, occhiuta e sprez
zante (presente, si direbbe, 
anche quando si trovi fuori 
scena), l'altra donna, la cuo
ca Kristln, sicura di poter 
prendere possesso del ma
schio, quando ia padronclna 

A Spoleto il capolavoro di Strindberg con la regia 
di Ingmar Bergman: ecco come Pallestimento riflette 
l'asprezza dell'incontro-scontro fra i protagonisti 

Il corpo a corpo 
della 

signorina Giulia 

si sarà tolta di mezzo. E Kri
stln ci appare davvero, qui, 
complice del suicidio di Ju-
lie, istigato da Jean: la guer
ra dei sessi, Insomma, come 
ce la mostrano Strindberg e 
Bergman, Implica divisioni 
all'interno di ciascun cam
po, e strane alleanze fra set
tori dell'uno e dell'altro. 
Poiché a tale guerra s'In
treccia l'avversione di clas
se: non una lucida coscienza 
(ne sono privi sia Jean che 
Kristln, proletari che tendo
no a Imborghesirsi), ma un 
rancore profondo, misto di 
odio e di invidia. Lo stesso 
Jean che porge a Julle il ra
soio per tagliarsi la gola, 
•provando* con lei, addirit
tura, davanti allo specchio, 
l'agghlacclnte operazione 
(ed è uno del momenti più 
forti dello spettacolo), si 
precipita poi, piegato In due, 
ricondotto all'umiltà servile 
dagli imperiosi squilli di 
campanello che giungono 
dal piano di sopra, ad obbe
dire agli ordini del conte, 
padre della ragazza e padro
ne di quel piccolo mondo. 

Ritroviamo qui, neU'edl-
zlne svedese, alcuni Illumi
nanti dettagli di quella tede
sca: Julle che, dopo aver 
consumato l'atto sessuale, 
si precipita fuori a vomita
re; Kristln che, con moto In
dulgente, quasi materno, ri
pulisce la faccia di Jean, ap
pena sbarbata, d'un flocco 
di schiuma rimastogli sotto 
una basetta. Ma vi sono pu
re differenze notevoli: In 
particolare, l'intermezzo 
pantomimico con 1 contadi
ni che Invadono brevemente 
la cucina, eccitati dal ballo, 

dalle bevande, dal prolun
gato contatto, ha un timbro 
molto bieco e più triste, di 
desolazione non tanto torva 
quanto malinconica; echeg
gia, nel fondo, uno sconfor
tato pianto femminile, come 
presagio della tragedia in
combente. 

L'asprezza del confronto. 
dell'incontro-scontro fisico 
fra 1 protagonisti, anche se 
dà spazio a scorci di ruvida 
testualità (giunge quasi a ri-
§etersl, agli occhi dei pub-

llco, l'accoppiamento già 
avvenuto al di là della porta 
chiusa), si risolve del resto 
In una dinamica e in una 
plasticità sapientemente 
stilizzate, al limiti di una 
danza erotica, destinata a 
divenire poi macabra. Le 
due ore scarse di rappresen
tazione hanno pertanto 
un'asciutta intensità che 
conquista anche una platea 
Ignara della lingua dell'au
tore, del regista e degli in
terpreti: fra 1 quali diremmo 
primeggi l'alto e agile Peter 
Stormake, giovane di età, 
ma dall'espressività matu
ra, ricca e varia. Marie Go-
ranzon è pure una Julle di
segnata con tratti vivi e In
cisivi, e Gerthi Kulle (figlia 
d'arte, ti padre Jarl è un fe
dele di Bergman, In cinema 
e In teatro) dà un risalto ro
busto e penetrante alla figu
ra di Kristln. 

D successo è stato caldo e 

Eleno, sebbene qualche vuo-
> si-notasse, nella sala. Ma 1 

prezzi stabiliti per la «pri
ma* erano alquanto proibi
tivi. 

Aggeo Savioti 
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